SottoSopra SPECIALE in occasione della “desocietarizzazione” di TILab – Marzo 2003
La lunga agonia di CSELT e le speranze per il futuro dell’ICT a Torino

In questo inizio 2003, nel settore Information & Communication Technology, a Torino  un’impresa nasce mentre un’altra muore … Nasce Torino-Wireless e punta tutto sulla logica del “venture capital”. Mentre il prestigioso CSELT muore, anche per il fallimento di quella stessa logica. Un’altra curiosa coincidenza: l’ex rettore del Politecnico, il prof. Zich, è Presidente di entrambe le imprese.

La parabola di CSELT SpA

CSELT nasce nel Dicembre ‘64 come Centro di Ricerca del gruppo STET (la finanziaria a partecipazione statale per le telecomunicazioni) e cresce costantemente per 25 anni, ottenendo una posizione di sempre maggiore prestigio tecnico-scientifico in ambito nazionale e mondiale; costituisce negli anni 70 un punto di riferimento dell’ipotesi di creazione di un polo europeo delle telecomunicazioni. Opera nei diversi campi del settore: antenne e microonde, cavi e fibre ottiche, reti e centrali di commutazione, riconoscimento e sintesi della voce umana … ; si occupa di tecnologie (hardware e poi anche software), di apparati e strumenti, di sistemi e servizi per gli utenti e per i gestori ed operatori del settore. Questa sua attività viene finanziata, secondo le regole di un’apposita convenzione, dalle varie aziende del gruppo STET (manifatturiere o di esercizio) che beneficiano più o meno direttamente dei risultati delle ricerche; di fatto è la SIP (che diverrà Telecom Italia) a fornire il 70-80 % degli investimenti.

Negli anni 90 il numero di addetti continua ancora a crescere, ma l’attività si concentra sempre di più sul piano dei sistemi e servizi: ciò è determinato sia dal fatto che Telecom Italia impone alle scelte manageriali CSELT una sempre maggiore rispondenza ai propri interessi di profitto immediato, sia dal supino adeguamento al processo globale che tende a concentrare negli USA il dominio delle conoscenze tecnologiche avanzate.

Dal ‘97 in poi il declino del prestigio scientifico del Centro viene ulteriormente accelerato dagli effetti della privatizzazione di Telecom, che esaltano un’ansia miope di ritorni economici a breve termine ed una paradossale, crescente preminenza degli aspetti formali, burocratici, accompagnata a sottovalutazione o incomprensione dei contenuti tecnici della ricerca. 

Nel Maggio ‘99 cambia la proprietà di Telecom: arriva Colaninno, con la sua fama di spregiudicato “risanatore”: si assiste all’ulteriore “finanziarizzazione” dell’azienda e nelle varie Business Unit della società il processo di spoliazione delle competenze tecniche, già avviato da anni, si intensifica. Anche in CSELT le tecnologie iniziano ad essere considerate un surplus: non interessano più, mentre la loro vendita potrebbe consentire di fare cassa immediata. Viene rapidamente avviata la procedura di “cessione di ramo d’azienda” per due reparti tecnologici che avevano ancora un valore di eccellenza a livello mondiale: a Novembre ‘99 tocca a quello delle fibre ottiche, che in capo ad un anno sarà venduto alla statunitense AGILENT (dicembre 2000); successivamente a quello delle tecnologie della voce, che a Gennaio 2001 andrà a costituire LOQUENDO SpA, di proprietà Telecom, con l’obiettivo di aggredire il mercato internazionale e fare fatturato.

Intanto Telecom Italia si dota di una funzione “Venture Capital” (letteralmente: capitale d’azzardo), con a capo Andrea Granelli alle dirette dipendenze di Colaninno. Il mandato del nuovo settore incarna la mirabolante filosofia di fondo della new-economy: far incontrare finanziatori disponibili al rischio e giovani talenti portatori di idee di prodotto innovative per generare, grazie ad una rapida incubazione, tante micro-aziende dal profitto facile, sicuro ed immediato.

A inizio 2001 Venture Capital viene trapiantata, unitamente ad una direzione marketing, nello CSELT che, così modificata, diventa TILab SpA, con Granelli come Amministratore Delegato ed il professor Zich come Presidente: l’idea forza dell’operazione battezzata “da centro di costo a centro di profitto” poggia sulla convinzione che i ricercatori posseggano già un sacco di proposte innovative da trasformare rapidamente in prodotti, e che sia sufficiente aggiungere chi, a monte, trova i finanziamenti necessari e chi, a valle, commercializza e vende i risultati. Qualcosa, però, in realtà non funziona come nei desideri, e l’anno di sperimentazione dell’autofinanziamento di TILab, il 2002, si chiude con la perdita di circa un terzo del capitale; nell’assemblea degli azionisti di dicembre viene allora decisa la fusione per incorporazione della SpA in Telecom Italia, che intanto, dal Luglio 2001, è divenuta di proprietà della Pirelli di Tronchetti Provera.

Circa 50 dipendenti TILab vengono avviati alla mobilità, assieme ad alcune migliaia di lavoratori delle aziende del gruppo, mentre con la fusione i rimanenti 1150 vengono collocati inizialmente in un’area di staff a livello della direzione Corporate del gruppo Telecom.

Nell’intero gruppo sono in corso operazioni di scorporo, incorporazioni, cessioni di rami “non-core”, esternalizzazioni, che  letteralmente infuriano fin dall’era Colaninno, coinvolgendo tra gli altri anche i reparti amministrativi di TILab: sono dinamiche che sembrano destinate ancora a continuare, seguendo ora probabili logiche contro-riformatrici della nuova proprietà.

Intanto pure LOQUENDO, ad appena due anni dalla sua costituzione, si trova a fronteggiare un futuro dalle prospettive incerte, con un valore della produzione 2002 inferiore del 30% rispetto alle attese: a questo punto il destino più probabile parrebbe essere, anche per questa SpA, l’incorporazione in Telecom (nella Business Unit Domestic Wireline) 

Le “speranze” di Torino Wireless

Davanti al clamoroso flop di TILab nel 2002 nascono spontanee alcune domande.

Il Centro di ricerca scompare a causa degli errori del top-management, o si deve pensare ad una scelta fatta deliberatamente a priori? Qual è stato il contributo del Presidente Zich, che contemporaneamente a Torino sta giocando un ruolo di primissimo piano nel delineare le prospettive future del settore ICT, sulle cui fortune la città ripone tante aspettative, che si sperano giustificate, in un momento di forte crisi da deindustrializzazione? E` un caso che il professore venga nominato alla presidenza della nascente Torino Wireless?
La coincidenza è certamente favorita dal cumulo di cariche ricoperte dal prof. Zich, che ne ha oltre 10 nel mondo accademico, nella ricerca pubblica (MIUR, CNR), nelle iniziative internazionali di collaborazione universitaria; è anche presidente dell’Istituto Superiore Boella e vice-presidente di Torino Internazionale. 

La Fondazione Torino Wireless è, per inciso, una creatura che prende vita proprio all’interno di Torino Internazionale: un grande contenitore extra-istituzionale, un sistema di scatole cinesi fatto di innumerevoli fondazioni ed agenzie promozionali, finanziato massimamente da denaro pubblico, che ha come scopo la promozione di una città futura non più industriale ma terziarizzata, modellata come snodo di flussi di merci e persone immaginate in viaggio su grandi infrastrutture di trasporto (come il TAV), che spera in un forte potere di attrazione che dovrebbe automaticamente derivare dallo svolgimento di grandi eventi culturali e sportivi (come le Olimpiadi invernali del 2006). Torino Wireless  sembra, a prima vista, una delle iniziative-immagine più presentabili nel panorama di quel Piano Strategico 2000-2010 di Torino Internazionale stilato per una città futura ormai deindustrializzata.

L’idea continua a definirsi forte in quanto basata sulla presenza in loco di alcuni centri di eccellenza nel settore ICT, nonostante che, sfortunatamente, proprio adesso muoia a soli 38 anni CSELT-TILab, che coi suoi 1000 ricercatori era di gran lunga il maggiore. 

L’atto di nascita della Fondazione Torino Wireless è datato 18 Dicembre 2002; ne è vicepresidente l’ing. Andrea Pininfarina, titolare pure lui di diverse cariche tra cui quelle di presidente dell’Unione Industriale torinese e vicepresidente di Federpiemonte.

Al momento non esiste nulla di più di un Consiglio di Amministrazione, ma gli impegni complessivi di finanziamento della Fondazione sono già di 52.5 milioni di Euro distribuiti in cinque anni: il MIUR (Ministero Istruzione, Università e Ricerca) vi partecipa con 26 milioni di Euro, la Regione Piemonte con 10 milioni; la Provincia di Torino con 8 milioni; il Comune di Torino con 6 milioni; La Camera di Commercio con 2.500.000 Euro.
In totale si tratta dunque di ben 50 milioni di Euro pubblici (soldi dei cittadini) a fronte di soli 2,5 milioni privati; un dato caratteristico di questi tipi di scommesse, da tenere presente. Per fare cosa? L’ambizione  che si ricava dalla lettura degli intenti è creare un polo di eccellenza (parole-chiave oggi abusate) per la ricerca e l’alta formazione nel settore ICT; costituire un fondo di Venture Capital dedicato alla promozione, in incubatori di impresa, di nuove iniziative imprenditoriali high-tech (si punta a raccogliere 70 milioni di Euro di finanziamenti ad-hoc in 2-3 anni, col contributo dei partner industriali e bancari dell’iniziativa: FIAT, Telecom Italia, STMicroelectronics, Alenia, Motorola; S. Paolo-IMI, Unicredito-CRT).

Gli obiettivi dichiarati sono di formare 6.000 nuovi ricercatori ICT in 10 anni e dar vita, nello stesso periodo, ad almeno 50 imprese di livello internazionale. A questo proposito solo un anno fa (Dicembre 2001) venivano indicate come esempi virtuosi da imitare le aziende torinesi della new-economy (Loquendo, Reply, Vitaminic) che allora parevano destinate ad un fulgido successo, ma che oggi risultano fortemente ridimensionate in borsa e sul mercato.

Alcune considerazioni finali.

C’è uno scarto evidente tra la fede nei miracolosi meccanismi della new-economy che certi recordmen delle cariche societarie ostentano ancora e le dure lezioni impartite dalla realtà odierna di crisi industriale, dagli esiti delle scelte strategiche delle grandi imprese in Italia ed a Torino, anche nel settore ICT.

Gli investimenti pubblici che tentano di precostituire localmente le condizioni per innescare cicli virtuosi di sviluppo futuro sono sicuramente una ghiotta occasione da gestire per lobby di politici e professionisti del management, ma nulla garantisce che possano automaticamente attrarre ed attivare gli auspicati capitali privati.

Ai lavoratori ex-TILab, a quelli di LOQUENDO, così come anche ai giovani potenziali futuri ricercatori ICT di Torino Wireless, serve quindi ancora una buona dose di fortuna.

Ma servirebbe anche impegnarsi, lottare, partecipare democraticamente in prima persona e con le Organizzazioni Sindacali e della Società Civile per cercare di rendere trasparenti e condizionare le scelte di Aziende ed Amministrazioni locali.

A cura dei Lavoratori per un Futuro Sostenibile
